
r.'ipitlo sviluppo economia). lui è quest'ultimo pmilo di vi-sui, «mio,
dio ha ormai rinnovato completamente la tiisuis.sioiu- e the la
sembrare sorpassati i vecchi conlliiii ideologici clic appassionarono
invece le generazioni al passaggio tra l'Otto e il Novecento. Basta
pensare agli studiosi di storia economica come Alexander Gcrshen-
kron per vedere come possono essere riconsiderati i problemi del
passaggio da una società contadina a una società capitaliscica, da
una società sottosviluppata ad una società industrializzata, da una
società a caste ad una società egualitaria, tutti problemi che ven
nero, in forma diversa, ma con profonda intuizione, trattali nel
« Kolokol » e discussi da Herzen al momento della trasformazione
economica della Russia, un secolo fa.

Legato a questo è il problema delle nazionalità, che Herzen si
vide di fronte agli occhi nel momento cruciale della sua azione,
negli anni '60, quando già il molo di liberalizzazione interna della
società russa andava rallentando e quando esso si scontrò violente
mente con la rivolta polacca del 1863. Che fare? Herzen si trovò al
bivio decisivo della fase finale della sua vita politica. Ascoltare
Proudhon, che gli mostrava l'elemento negativo di questa volontà
nazionale, o ascoltare Garibaldi che chiedeva ad Herzen di schie
rarsi con gli insorti? Herzen sapeva che la sua influenza presso
una parte notevole dell'opinione pubblica russa sarebbe stata can
cellata e rovinata se egli avesse seguito la seconda strada. Né giu
dicava giusto il momento scelto dai polacchi per la lotta. £ nep
pure, nel profondo, condivideva i loro motivi d'azione, lui so
cialista « non patriota, cosmopolita e non nazionalista. Ci ha
detto egli stesso, in termini drammatici, quale fosse l'alternativa
.che stava di fronte a lui: «Avremmo dato il nostro sangue
per fermare per un anno o due l'insurrezione polacca, ma che po
tevamo fare? In ogni caso determinare il momento dell'insurre
zione e la sua indispensabilità era diritto dei .polacchi. Noi do
vevamo accettare la loro decisione e stare dalla parte della giu
stizia e della libertà. £ cosi abbiamo fatto ».

Questo scriveva Herzen a Garibaldi il 21 novembre 1863, da
Firenze, e su questa dolorosa, ma totale vittoria dei principi su
ogni altra considerazione, su questa riaffermazionc dell'Herzen più
profondo e migliore dobbiamo congedarci da lui.

Tale è l'attrazione esercitata anche dopo un secolo dal suo
libero spirito che il commiato non sarà definitivo. E se la gior
nata di oggi, a lui consacrata, indurrà qualcuno di voi ad aprire
Passato e pensieri o qualsiasi altra opera sua, questa giornata non
sarà trascorsa invano. Come avete visto, de re tua agilur.

FRANCO VENTURI
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LA CRISI DELLA SOCIETÀ CONTEMPORANEA
IN ERICH FROMM

La crisi che la nostra civiltà occidentale sto attraversando, non da
oggi soltanto, è stata fatta oggetto di studio e di meditazione da una
numerosa schiera di scrittori appartenenti ai più diversi indirizzi di
pensiero, da^£zjnga ad Einstein, da Benda a Ferrera, da B. Russell ad
A. Schweitzer, per tacere aegii altri molti anche illustri. Già Uizinga
si chiedeva, alcuni decenni or sono, se per avventura non ci trovassimo
in un'epoca molto simile a quella della decadenza dell'Impero romano,
e perciò alla vigilia di un nuovo rimbarbarimento dell'Europa, del quale
gli sembrava di scorgere ì segni premonitori.

A questa schiera si aggiunge oggi, ultimo forse in ordine di tempo,
ma non certamente in ordine d'importanza, lo scrittore tedesco Erich
Fromm, il quale, a somiglianza di non pochi suoi compatrioti, nel pe
riodo fra le due guerre mondiali, evitò con l'esilio l'intollerabile tiran
nide nazista. Nato nel 1900 *, dopo aver studiato sociologia e psicologia
presso le Università di Heidelberg, Francoforte e Monaco, si specializzò
nel 1920 all'Istituto di psicanalisi di Berlino, trasferendosi pochi anni
dopo, nel 19S4, negli Stati Uniti ove Ita tenuto corsi presso parecchi isti
tuti superiori di quel paese, quali la Columbia University e l'Università
di Yale e divenendo membro dell'Accademia delle scienze, e ha pubbli
cato in inglese le sue opere maggiori: Escape from Frcedom (193G),
Man far Himself (1947), Psychoanalysis and Religion (1950), The Fox-

' Da quanto mi risulta 11 Fromm è poco noto in Italia e non molto in
Francia. Su di lui si può vedere il bell'art, di Mainitele Niel, La psychoanalyse

Jiumamite d'E. /., in «Synthèsls». agosto 1980, pp. 57-65. Ivi, "oltrVctte-m-
una breve nota redazionale, il F. è detto «padre delia scuola culturalistica ame
ricana » e rinnovatore della dottrina psicanalitica, insieme a Karen Horney
e a H. S. Sullivan. Dopo che Adler e Jung intorno al 1910 si erano in
parte staccali dal Freud, facendo una assai divena valutazione della libido, e
dopo che pure Uank e Ferenczi si erano anch'essi allontanati dal maestro, F. A
ha contribuito efficacemente ad allargare il concotto di psicanalisi, estendendolo |i\
in modo originale all'esame dell'inconscio sociale* Su Ptìcanalisi della toc. con- U
temo, si vedano ie recensioni di F. Valobra nel!'. Avanti! » del SO luglio 1960 <|
e di C. Corradi in «Palatina » (Parma), lugli'xettembre I960, pp. 81-84.
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golcn Language (1951)', Thr Sane Society (195.r>). Sigmund Frcud's Mu
simi (1959)', Zen lliidilhi.\mr and l\ythoanalysis, in collaborazione con
D. T. Su/uki e Richard de Martino (I960)', senza dire delle pubblica
zioni minori apparse su riviste.

Di questi lavori, due sono stati recentemente tradotti in italiano e
pubblicati dalle *Edi/ioni di Comunità»: Psiclioanalysis and Jleligion
per cura di Ugo Vanni nel 1961, The Sane Society, nel 1960, per cura
di Carlo De Roberto col titolo di Psicoanalisì della società contempo-
ranca.

Su detti lavori, frutto di accurata preparazione e di matura rifles
sione, intendo riferire qui, avvertendo che, per i larghi richiami ai due
precedenti, essi ci consentono di conoscere in modo non troppo ina
deguato il pensiero del F.

Nella prefazione di Psicanalisi della società contemporanea egli
indica come segue il non facile tema già da lui precedentemente af
frontato:

In £scape from Freedom cercai di dimostrare che i movimenti totalitari
si incontravano con la radicata aspirazione a fuggire dalla libertà che l'uomo
aveva realizzata nel mondo moderno; e che l'uomo moderno, libero dai vin
coli medievali, non era libero di costruire una vita ricca di significato basata

»Questo libro col titolo Jl linguaggio dimenticato. Introduzione alla com
prensione dei sogni, delle fiabe e dei miti, trad. di G. Brianzoni. Milano, Bom
piani. 1962. pp. 249. e apparso quando il presente scritto era ormai ultimato.
Ritengo utile tuttavia darne conto brevemente.

11 lavoro, che nella prefazione già annunzia un secondo volume sul me
desimo argomento, presenta un interesse assai Vivo e ben maggiore, in ogni
caso, di quello che probabilmente sarebbero disposti ad accordargli coloro,
e non sono pochi, i quali giudicano i sogni come cosa assurda e priva di signi
ficato, solo perchie essi non ubbidiscono alle stesse categorie logiche dominanti
nel mondo dell'esperienza. .

Eppure il F. dimostia acutamente die anche l'attività onirica ha una sua
logica tutta particolare e un significato ricco d'insegnamenti. L'A.. il quale
qui pure prende le mosse da una sagace critica delle dottrine di Freud e di
Jung, osserva che i sogni, al pari del mito, della fiaba e della poesia, si espri
mono per mezzo d'immagini simboliche. Chiarire il significato di questi sim
boli, esaminare storicamente le diverse interpretazioni che se ne sono tentate
per ricavarne utili ammaestramenti: ecco i temi trattati dal F., che si è valso
di una ricca e varia documentazione, mettendo a profitto le tonti pia diverse
dalla dottrina platonica al mito di Edipo, al rituale ebraico del sabato. Non
meno varia e suggestiva l'esemplificazione ricavata dai casi della vita reale,
osservata dall'A. in qualità di analista. Una speciale menzione mentano infme
le belle pagine dedicate al mito di Edipo e alla dottrina di Uakhofen su unan
tichissima civiltà matriarcale, su di cui il F. aveva pure discorso ampiamente
in Psicanalisi della società contemporanea.

« Su di esso si veda la ree. di F. Pierini, In «L'Europeo » del 5 aprile
1959, pp. 24-27. , ,. ,„„ ., _„

« Su di esso A Pastoriaux. in • L'age nouveau », luglio I960, pp. 71-78.
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sulla ugitmc e sull'annui:, e perciò ««ava nuova sicurezza nella sottomis
sione a un rapo, alla razza e allo sialo".

Nella prefazione oia ricordata il F. dichiara di a\cr voluto prose
guire la medesima indagine, considerando un altro aspetto della mo
derna «fuga dalla libertà », quale si presenta nella società contemporanea

-in regime democratico, e che, coinè vedremo, s'incentra nel concetto di
alienazione.

Invece la ricerca delle cause più remote della crisi, mirante a co
glierne i motivi pili profondi di ordine spirituale, è stata arditamente
svolta dal F. in Psicanalisi e religione, ove vengono altresì esposti con
molta chiarezza'i principi filosofici che costituiscono le necessarie pre
messe delle dottrine psico-sociologiche svolte più ampiamente in Psica
nalisi della società contemporanea.
—- Perciò non credo" di'esscr lontano dal vro affermando che le due
qperg^ono, sotto molti aspetti, compierne-.ari fra loro, illuminandosi a
vicenda^ cosi nei principi fondamentali," come "nelle^applicazioni.

•=-• in entrambe il F. rivela una solida preparazióne, in quanto, da una
parte egli ci appare bene affiatato con la grande tradizione filosofica del
suo paese di origine e segnatamente con quella idealistica, e dall'altra si
mostra altrettanto bene aggiornato con la ricca letteratura psico-socio
logica anglo-americana e anche europea, nonostante qualche inevitabile
lacuna.

Inoltre si deve notare che i due studi rivelano nell'autore un me
desimo atteggiamento di fronte ai problemi più gravi della vita e una
sostanziale identità- di metodo nella ricerca delle soluzioni.

Il F. caratterizza l'indirizzo da lui seguito Come «umanistico », in
quanto tende a elevare l'uomo e la sua dignità contro tutte le forze
die oscuramente o apertamente lo minacciano, e a fare di lui l'artefice
consapevole e vittorioso del proprio destino.

Quanto al metodo, esso è quello della psicanalisi («il F. parla ap
punto di psicanalisi umanistica »), derivato da Freud e da Jung, ma lar
gamente riveduto.

Si sa che la psicanalisi, cosi per il suo fondatore come per i conti
nuatori, è assai più di un metodo, anche se per le sue indagini essa
si serve di detcrminati procedimenti a preferenza di altri: è una
concezione dell'uomo e delle sue complesse energie. Ciò die il F. assume
dal Freud come punto di vista fondamentale, è l'esigenza che la ricerca
etico-sodale muova dall'attenta indagine delle energie consapevoli e
Inconscie, che spingono l'uomo ad agire; e tale indagine porta, di con-
ncgueiwa, a una certa valutazione dell'uno e dell'altro gruppo di dette
energie.

Il discepolo, forse più del maestro, Ita chiara coscienza di codesta

' Psicanalisi delia società contemporanea, p. 9.
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presa di posizione, delle; sue implicazioni, e anche dei limiti (he essa
comporta, e qui si avverte pure la distanza non piccola rhc da lui
lo separa. Il l'i cuci, che era medico e che guardava alla filosofia con
una certa diffidenza, si eia orientato, come altri medici tedeschi a lui
contemporanei, verso il materialismo. Non podic delle più cospicue con
cezioni del positivismo e del naturalismo ottocentesco furono giudicate
come filosofie da scienziati e, nei riguardi del Freud, è proprio il F. a
muovere al maestro questa accusa.

Per il Freud, nota il discepolo, la spiegazione della maggior parte
delle anormalità e delle malattie psichiche e psico-sociali, e da ricercare
nella vita sessuale, in fenomeni di repressione e simili.

Anche per il F. il concetto del maestro ha una sua limitata validità
dal punto di vista medico e psicologico. L'errore commesso dal Freud
sarebbe invece quello di farne una categoria filosofica considerando come
decisiva ai fini dell'umana felicità la soddisfazione dei bisogni fisici con
assoluta priorità sugli altri. Ora, osserva il F., vi sono certo bisogni di
questo tipo (il nutrimento, il sonno, il sesso —bendié per quest'ultimo
qualdic riserva sia lecita), il cui soddisfacimento è da riguardare quale
condizione necessaria all'esistenza dell'individuo. Ma non è detto — e qui
è il rilievo più importante — che tale soddisfacimento sia anche condi
zione sufficiente. L'uomo, secondo l'amica concezione platonica, è ad
un tempo natura e spirito; appartiene doè, come essere naturale, al
mondo circostante e deve sottostare alle sue leggi; ma al tempo stesso,
come essere spirituale, vi contraddice; è egli stesso una vivente contrad
dizione.

Vi è senza dubbio una fase iniziale della vita in cui l'uomo si
sente tutt'uno con la circostante natura, e tale fase corrisponde alle forme
primitive della vita, all'infanzia dell'umanità. Ma non appena la ra
gione incomincia a farsi luce, o, che è lo stesso, non appena si risveglia
la vita dello spirito, si apre andie.il doloroso dissidio die poi non potrà
mai essere interamente sanato. Ecco come il F. si esprime in proposito:

| La ragione, che e 11 dono più prezioso dell'uomo, è anche la sua maledi»
jr*ione, perche lo obbliga a continui «forzi per risolvere un problema insolu-
i pile. In dò la vita umana differisce da quella di ogni altro organismo; lo

squilibrio che la carnltcrina è costante e inevitabile. L'uomo non è in grado
ai e lasciarsi vivere » secondo l'antico schema Impersonale della spede; quello
che deve vivere è lui, l'individuo umano. Lui solo, tra gli altri animali, sa
cosa vuol dire noia, insoddisfazione; lui solo si sente cacciato dal paradiso; e
per lui solo la propria vira è un problema che bisogna risolvere e a cui nonw.
si può sfuggire. Poiché non può tornare allo stato .preumano, in armonia con I
la natura, non ha altra scelta che di sviluppare le sue capacità razionali fino/'
aì pièno dominio della natura e di se stesso.

Queste considerazioni che ricordano Pascal, Kierkegaard! e alcuni
fra i più recenti esistenzialisti, ci aiutano a comprendere quelle con le
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quali, immediatamente dopo, il F. ne svolge e ne accentua il concetto
essenziale:

La compana della ragione ha creato nell'uomo una dicotomia che co
stringe l'uomo a cercale sempre nuove soluzioni. È la ìagione che spiega il

- dinamismo della storia umana, perché è per virtù di essa che l'uomo cerca
l di creare un mondo proprio, in cui sentirsi tranquillo e a suo agio coi propri
1 simili, Ma dopo ciascuna successiva conquista egli si ritrova insoddisfatto e
1 perplesso, e la sua stessa perplessità lo spinge a cercare nuove soluzioni. Non

è vero che ci sia nell'uomo un'innata spinta verso il progresso; ciò che lo
sospinge è la contraddizione contenuta nella sua stessa esistenza. Perduto il
suo paradiso, ossia il sentimento di far parte intrinseca della natuia, l'uomo
è diventato l'eterno pellegrino (Odisseo, Edipo, Abramo, Faust), costretto a
proseguire senza sosta e a tentare senza posa di conoscere ciò che non 6
ancora conosciuto, di trovare la risposta a ciascuna questione insoluta'.

Già da tali afférmazioni di princi^ "„ risulta die il F. muove da un
suo preciso concetto filosofico dell'uomo, da una sua Weltanschauung,
sicché, senza aver ben chiarito il significato di tale visione, non s'inten
dono né la dottrina del F. intorno alla religione, né quella sociologica.

Pertanto, se si vuole intendere rettamente il senso profondo della
vita religiosa secondo il nostro A., sarà bene rimeditare le considerazioni
assai importanti da lui svolte in quest'altro passo, nel quale l'esigenza
religiosa è riguardata come una delle manifestazioni specifiche della
vita spirituale:

Il bisogno di orientamento e di devozione e parte intrinseca della vita
umanaJc ciò può spiegare la sua intensità. Non c'è nell'uomo una fonte di
energia più potente di questa. L'uomo non è libero di scegliere tia l'avere e
il non avere ideali, bcndié sia libero di scegliere tra i vari ideali e possa a

• sua scelta adorare la potenza e la distruzione, o venerare la ragione e l'amore.
Tutti gli uomini sono idealisti in quanto si sforzano di conseguire scopi che
vadano oltre la semplice soddisfazione dei bisogni fisici; ma differiscono tra
loro in quanto si propongono ideali diversi. Le più nobili e le più sataniche
manifestazioni dell'animo umano non provengono dalla carne dell'uomo, ma
dal suo idealismo, ossia dal suo spirito*.

Da tali rilievi il F. trac argomento per condannare il relativismo,
che, ponendo le diverse dottrine sul medesimo piano, rende impossibile
un giudizio di valore, e dichiara lo stesso criterio applicabile anche alle
teorie etico-politiche, enunciandolo nei termini seguenti:

Tutti gli ideali, compresi quelli delle varie ideologie non religiose, de-
vono essere intesi come espressione dello stesso bisogno, e il solo criterio per

' PiicanalM e religione, pp. 24-21
f Op. Ut., pp. 85-26.
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Kimliiniv qn;ili tl.i i'shì si.iiio più e (piali ninni v.iluli e la loto ia|>;uil;'i «li
il.iic stiluppo alle l.icoli.'i (li'll'itonio e ili piounai^li l'ipiililnio e aiiiionia".

Nel clic mi si'mhi.i sia ì\a iilrvarc mi chiaro lillisso ilcH'aitc^iaiiiciito
assunto eli Ironie a (ali problemi dal pragmatismo del James e più an
cora del Dewey.

Più tardi, in Psicanalisi della società contemporanea, il F. ritornerà
sul medesimo concetto, approfondendolo ed arricchendolo di nuovi cle
menti; insisterà in particolar modo sulla preminenza dei bisogni di or
dine spirituale, riguardandoli come i soli veramente specifici della nostra
stirpe e perciò meglio atti a differenziarla. Fra detti bisogni, egli consi
dererà come prevalenti, oltre i già ricordati di devozione e di orienta
mento, quelli di sicurezza, di protezione, di radicamento in un certo
ambiente sociale.

A meglio illustrare tale concetto egli ci presenterà un rapido e sug
gestivo excursus su talune fra le principali dottrine filosofiche e religiose
offerted dalla storia dell'umanità, notando la fondamentale concordanza
riscontrabile nei principi contenuti in dottrine die fiorirono in tempi
e paesi fra loro anche lontanissimi :

Nei luoghi più diversi di questa terra, in periodi storici differenti, gli
illuminati hanno predicato le stesse regole senza alcuna o con minima influenza
recìproca. Akenaton, Mosè, Confucio, Lao-Tzc, Budda, Isaia, Socrate, Gestì
hanno postulato le stesse regole di vita, con modeste e insignificanti varianti*.

Ma già in Psicanalisi e religione, il F. non aveva mancato di affer
mare che il principio'evangelico dell'amore «Ama il prossimo tuo come
te stesso » è comune alle più alte dottrine religiose e filosofiche. —

Le conseguenze sociologiche di (ali concetti si esamineranno più
oltre; qui importa notare die se le due sfere dei "sentimenti morali e di
quelli religiosi sembrano confondersi, tanta e la loro affinità, nondimeno
vi è qualcosa che le distingue, e il F. ravvisa tale differenza in ciò che
la religione si estende oltre il cangio dell'etica: mentre questa mira a
stabilire l'unità delle coscienze umane, la religione ha per suo fine spe
cifico una più vasta unità nella quale il nostro essere tende ad identifi
carsi con l'universo, con la totalità del reale.

Nella sfera religiosa, considerata nelle sue forine più alte, egli rico
nosce poi tre elementi caratteristici: il primo è costituito dal sentimento
di stupore o di meraviglia die proviamo di fronte alia realtà e di fronte
ai problemi a noi posti di continuo dalla vita; il secondo, detto dal nostro
autore «ultimate concern» o « sollecitudine di fondo », si esprime nella
preoccupazione per tutto ciò che si connette col destino dell'umanità;

8 Op. cit., p. 95.
» Ivi. p. 81.
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il leiv.li si sostau/ia nel sciitiiticiiio di intima unione dc-1 nostro essere con

lune le cose, non disgiunto d.i quello del nostro essere come individua
lità separala dal resto del mondi), e questo ò foi.ie il più impoi tante.

Non mi è possibile ripercorrere il cammino seguito dal F. nella sua
indagine, riesaminando le singole sue tesi ailo scopo di illustrare i con
tributi recati, per suo merito, dalla dottrina psicanalitica all'approfondi
mento del problema religioso. Qualche rilievo invece mi sembra neces
sario sui diversi aspetti e sulle diverse forme di vita religiosa c.AuLrap-
porti fra psicanalisi e ìeligionc, poiché proprio in questa parte si possono
cògliere i risultati più originali ai quali il.F. è pervenuto.

Nella vita religiosa egli ritiene di poter distinguere quattro aspetti
che nelle diverse dottrine assumono contenuti e importanza assai vari
secondo il prevalere dell'uno o dell'altro: r-sello etico-filosofico, quello
magico-sricntifico (che riguarda il modo ...de considerare le relazioni fra
l'uomo e la circostante natura), quello rituale (che si riferisce agli atti
e alle manifestazioni esteriori del culto), e quello semantico o simbolico
die riguarda il significato dei simboli, delle allegorie, dei miti, di cui ogni
religione si serve (sul quale am. il Freud aveva ridiiamato l'attenzione
degli studiosi), e die spesso rabJiiudono una profonda saggezza.

Il F. non ignora certo che?» filosofia della religione ha distinto sto
ricamente gradi di religiosità effe' si evolvono dalle forme primitive (ido
latria, totemismo, politeismo antropomorfico) sino alle più alte e spiri
tualizzate del monoteismo ebraico-cristiano. .

Tuttavia tali distinzioni perdono gran parte del loro significato tra
dizionale di fronte ad un'altra di gran lunga più importante tra ereli
gioni autoritarie» e «religioni umanistiche»: in quelle del primo tipo
l'uomo tende ad umiliarsi fino' il totale; annientamento.del suo essere
di fronte alla divinità; in quelle del secondo tipo, invece, adorando Dio,
egli si sublima con tutte le proprie energie e pur nel riconoscimento"
di un estere a lui superiore, egli avverte la esaltante presenza di questo
essere in se stesso. Le une finiscono col deprimere la coscienza umana
per un predominanti! sentimento di inttriorità e di colpa; le altre pro
muovono l'elevazione e la pace dello spìrito. Fra le prime il F. colloca,
oltre a vari culti primitivi e pagani, il ttattolicesimo chiesastico e il cal
vinismo; fra le seconde, il Cristianesimi, primitivo, l'Ebraismo di certi
momenti, il Buddismo, oltre la filosofia di Spinoza e il razionalismo illu
ministico. |

Ora non v'è dubbio che tale distinzione sembra destinata a suscitare
vivaci polemiche e che potranno ejser lecite riserve su qualcuno degli
accennati accostamenti. Penso altresì chexi si possa chiedere se il F. abbia
sufficientemente valutato nella vita religiosa il senso della trascendenza.
Ma non credo si possa negare che ai finii della sua ricerca la distinzione
da lui proposta risulti ardita e feconda, soprattutto per il significato, in
parte nuovo, che egli dà al concetto di idolatria, che, s'io non m'inganno,
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.•gli pone afondamento della intera sua domina, ene vwlicmo poi altre
geniali applicazioni.

I pi imitivi adorano idoli di Ur.io e di piena; ... noi ci sentiamo ben
lontani da simili piatlchc. e ci paie di ave-i cosi risolto definitivamente il pro
blema deli-idolatria. Ma lVsscnza dell'idolatria non consiste ucll adorale questo
o quell'idolo, ma in un detcrminato atteggiamento umano: e la de.f.cazio.ic
e /asservimento spirituale a cose o aspetti parziali del mondo, «ano imma
gini di pietra edi legno, siano parole, macchine, o figure e movimelit. poh-
liei U Potere o Io Stato possono diventale idoli: un idolo può diventale la
scienza, o l'opinione del prossimo. Per molli Dio stesso diventa un meo
idolo».

Per tal modo il F, nel chiudere questo suo piccolo libro cosi ricco
di idee, poneva chiaramente il tema dell'altra più vasta ricerca che egli
avrebbe svolto nella sua opera successiva.

Rimane un problema da chiarire brevemente: quello dei rapporti
fra psicanalisi e religione. Il F.. prima di giungere alla conclusione, si
era chiesto se fra esse vi fosse quel contrasto insanabile die qualcuno
aveva ritenuto di stabilire. Ed ecco la risposta: se contrasto può esservi
fra le forme più esteriori e conformistiche di religione (religioni_ auto
ritarie), esso non può aver luogo affatto con le forme religiose più eie-

, vate (religioni umanistiche). Qui anzi fra le due forme si realizza una
, profonda e confortante solidarietà. Poiché il compito dello psicanalista

si avvicina assai più di quanto non si creda a quello del sacerdote e
I del ^°j°ri* ^^ .mot.v. profondi dJ turbamento delle singole coscienze,

col sorreggerle amorevolmente nei momenti più difficili per mutarle a
superare le crisi earitrovare, con la giusta via. la pace ela serenità dello
spirito, egli ben può dirsi con Platone «medico dell anima » Eben si
comprende come il F. possa osservare atale proposito die «alla base di
questo atteggiamento c'è il supremo rispetto per la dignità eunicità del
l'individuo die e l'idea culminante dell'umanesimo occidentale e in par
ticolare dell'eredità illuministica ».

Eper l'alto significato di questo principio si può accogliere 1appello
alla tolleranza, all'umiltà e alla coraggiosa lotta contro le gravissime mi
nacce die oggi incombono sulle malsicure vittorie di quel principio. Né
dovremo stupirci di veder associati ai motivi della più severa scienza so
ciologica, quelli dell'antica teologia negativa, derivati dalla mistica ebraica
e cristiana:

Se non e dato all'uomo di affermare con certezza - egli ammonisce -
oual'è la natura di Dio. gli è pur dato di descrivere la natura degli Idoli;1Upositiva*ineffabile, del negativo si può certo parlare. Non sarebbe ora

» Op. clt„ p. 95.
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di smeline di disputale MillVslMtNi/a di Ilio, e- di unirci invece per «nascile
me le varie forme di idolatria ruiilc-iiipeiiaiic-a? Non sono llaal e Astarle the
minacciano oggi la i»iù pie/Iosa «mliià spirituale dell'uomo, ma nei paesi
autoritari la deificazione dello slato e del potere-, e nella nostra cultura la
dcilica/iouc della macchina e del successo. Non importa che si appartenga a
una delle vecchie le-ligioni o che- si cicda alla necessità di una nuova.... im
porta che si badi alla sostanza e non all'involucro, all'esperienza e non alle

Iparole, all'uomo e non alle diiese. Questo dovrebbe bastare a unirci in una
\ recisa negazione dell'idolatria: e in essa, più facilmente clic in qualunque
'definizione teologica di Dio, potremo forse trovare una fede comune, e cer
tamente un po'più d'umiltà e d'amor fraterno ».

In Psicanalisi della società contemporanea, le premesse sono dun
que le medesime già considerate in Psicanalisi e religione; identico è
altresì il metodo, non diverse le conclusioni. Diversa invece è la prospet
tiva che qui è essenzialmente sociologica, me.-.f là era prevalentemente
filosofica. Le concezioni etico-religiose non sono certo dimenticate, ma
rimangono, per cosi dire, sullo sfondo del quadro, mentre sono al primo
piano gli effetti concreti di quelle concezioni, nonché i loro riflessi diretti
e indiretti sul vario e mobile atteggiarsi dei rapporti sociali, economici e
politici. Equi l'A. è condotto auna generale revisione delle principali
dottrine che, da un secolo e più a questa parte, si sono contese il campo.

C'è dunque nell'orierajlel F. un «pettocritico e ve n'e uno ri
costnittivo, e i due IsjaettTsi illuminano e si integrano vicendevolmente.
-"•^L'opera si può dividere in tre partinrpnma, comprendente i primi

quattro capitoli, svolge i concetti etid e sodologid fondamentali, miran
do a stabilire i criteri valutativi indispensabili, e doè i concetti di salute
e di patologia mentale di una spoeta; la seconda (cap. quinto e sesto)
analizza i mali che affliggono la nostra società; la terza (cap. dal set
timo al nono) propone i rimedi che l'A. ritiene più efficaci. Talché questa
pane, clic è anche la più interessante e la più originale, non s'intende e
nonsi valuta in modo adeguato senza le altre due. Si può andie dire che,
se la prima pone le premesse più generali. la seconda e la terza ne dedu
cono, con rigore di metodo, le logiche applicazioni. Onde chi accetterà
quelle, potrà ben difficilmente rifiutare queste.

Il F. prende le mosse dalla difficoltà di stabilire l'esatto concetto di
patologia mentale di una società: noi siamo soliti considerare, egli os
serva, le malattie psichiche quali fenomeni interessanti solo un'esigua
minoranza d'individui, mentre riguardiamo come sana di mente la gran
de maggioranza; ma che una Intera società possa essere psichicamente
malata, questo non ci sembra ammissibile.

Ora non v'è dubbio che nei paesi democratici ed economicamente più

HOp. cit„ ibidem.
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sviluppati dell'Europa occidentale e del Nord-America (specialmente
nei paesi scandirne i e negli Stati Uniti) il conseguimento di un benes
sere materiale largainc-nie diffuso e- di un livello notevolmente elevato
di vita politica e di diluita può dare l'impressione di un grande pro
gresso compiuto durante l'ultimo secolo.

Eppure sotto le appai enze di una innegabile floridezza, la nostra
civiltà nasconde segni che accusano un profondo disagio e una vaga
incombente minaccia. I paesi a tenore di vita più allo sono proprio quelli
nei quali le statistiche dei suicidi, degli omicidi e dell'alcoolismo presen
tano le cifre più elevate".

E ancora: se il mantenimento della pace, condizione necessaria di
tale prosperità, potè sembrare, almeno fino al 1914, una delle maggiori
conquiste della nostra civiltà, due spaventose guerre mondialia vennero
quindi a smentire questa orgogliosa quanto fallace opinione, né può
dirsi dissipata la minaccia di una terza ancor più tremenda catastrofe.

Il male che nel profondo corrode le radici della nostra civiltà è
dunque molto più serio e difficile ascoprire di quel che non sembri, e il
F. si propone appunto di svelarne le cause e di metterne in luce le
diverse manifestazioni.

Il primo concetto die converrà stabilire con la massima diiarezza,
a ben orientare l'intera ricerca, sarà perciò quello di i salute mentale
di una società», compito non scevro di ostacoli, ' trattandosi di una
ricerca pressoché nuova.

Il F. si chiede pertanto quale sia la «norma » nella natura del
l'uomo sociale, e risponde richiamandosi al concetto già da lui illustrato,
come si è visto, in PjiaumliiLe-f'iUgione: il concctLO^Hajliir41c*J«ai"ra_._
fisica e spirituale, dcll'e-sseretiinano. unito aquello, di origine aristotelica,

jlranSóTiM^^vUuppoTi""tutte" ìé" umane facoltà o potenze, come esi
genza fondamentale.

Si è già rilevato sopra, a questo proposito, come, per il F., tale con
cetto si traduca in quello del soddisfacimento di un certo numero dì
bisogni, di ordine fisico e spirituale, senza di die non può aversi una
vita veramente degna di questo nome. E si è pure notato come, appro
fondendo ulteriormente questo concetto nella più vasta opera ora in
esame, il F. attribuisca un'importanza di gran lunga prevalente per il
normale sviluppo umano, ai bisogni di carattere sociale e spirituale, e
cioè a quelli di sicurezza, di protezione, di radicamento nell'ambiente

™Si potrebbe notare che gli elementi qui considerati dal F. sono pochi
anche se significativi, rimanendo esclusi altri dati sociologicamente importanti,
come quelli relativi alle nascite illegittime, ai reati contro la proprietà e via
dicendo. Ma non si giungerebbe a risultati sostanzialmente diversi.

» Il F. parla di tre guerre più gravi, assimilando quella franco-prussiana
del 1870-71 alle altre più recenti e più vaste (v. p. 13). SI potrà dissentire
su questo particolare; ma non sul concetto generale che è quello erte qui
importa,
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familiare ed extrafamiliare, e infine di orientamento e di devozione. Il
che significa, come pure si disse, che l'insufficiente o mancato soddisfa
cimento di uno soltanto cji tali bisogni può determinare, sia dal lato
individuale, sia da quello* sociale, conseguenze estremamente gravi. E
da ciò si comprende antora l'immensa importanza che per l'essere
umano, nei confronti di tutti gli altri animali, assume l'educazione, poi
ché l'uomo è il solo essere privo di istinti, il solo pel quale il destino
nel mondo non è preordinato dalla natura, ma può essere unicamente
opera della sua ragione e della sua coscienza.

Una volta chiarito il concetto dello sviluppo normale dell'uomo
come il F. lo considera, diviene facile intendere ciò die egli riguarda
come deviazione dalla «norma », o come «patologia mentale » di una
società. . . ,.

Scartata, in quanto angustamente ir .penalistica, la tesi freudiana,
per la quale alla radice di ogni deviane dallo sviluppo normale del- .
Tessere umano sarebbe da scorgere una deviazione o una repressione della
«libido », cioè dell'istinto sessuale, il F. torna ad insistere sul concetto
fondamentale die le deviazioni di ordine psidiico hanno quasi sempre
la loro causa determinante nella mancata soddisfazione di un bisogno
di ordine spirituale o sociale.

Riconfermati in tal modo i presupposti filosofici ed etici della sua
indagine, il nostro A. procede aquella tendente a rilevare la struttura
della sodetà contemporanea e i mali che l'affliggono.

Ciò richiede anzitutto the si chiariscano la genesi storica e il signi
ficato del capitalismo, non soltanto come sistema economico, ma pure
come forma di organizzazione sodale e politica, come modo di vita
assodata, come tipo di civiltà e di cultura. E a tale proposito sarà bene
notare die il F.. pure utilizzando ampiamente le ricerche della scuola
marxista, ne scorge -le limitazioni e gli errori, e cerca soprattutto di evi
tarne il presupposto materialistico.

Non è possibile dar conto qui delle singole conclusioni alle quali
il F. perviene in tale indagine, distinguendo il capitalismo dei secoli
XVII e XVIII da quello del XIX e infine dalle forme più complesse
assunte dal siipcrcapitalismo del nostro secolo, considerate specialmente
nei due paesi che. sotto tale aspetto, sembrano essersi spinti più oltre:
gli Stati Uniti e la Russia Sovietica.

Gioverà invece soffermarsi alquanto sui caratteri die, già in parte
presenti nel capitalismo del passato, lo sono in forme anche più vistose
e accentuate nel capitalismo contemporaneo; caratteri che denunziano
in modo allarmante 1mali die minacciano dalle fondamenta la nostra
dviltà. Detti caratteri, già messi in luce da studiosi insigni, quali il
Dewey e il KiJpatrick. sono principalmente 1seguenti: l'astrattizzazione,
la burocratizzazione e l'alienazione.

Tutti e tre questi caratteri si riferiscono alla vita economica, ma si
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manifestano in modo altrettanto chiaro nella politica e nella cultura:
non già nel senso die la vita economica sia d.\ lousidi-iarc come causa
o piitn in senso assoluto, e le altre forme tome effetti o poslerìus, ina
nel senso clic si tratta di aspetti diversi e interdipendenti di un mede
simo fenomeno avente radia assai complesse di ordine etico-religioso ol
tre die economico.

A) L'astrattizzazione. 11 processo astrattivo è antico quanto l'umana
ragione e, se l'uomo si distingue dagli altri animali, è proprio per que
sto potere che gli consente di stabilire rapporti costanti coi suoi simili
mediante il linguaggio, cioè mediante lo scambio di concetti espressi
con determinati segni: le parole. L'uso della moneta nello scambio dei
beni adempie un ufficio analogo, poiché la moneta, in ispecie quella
cartacea, è simbolo di ricchezza, non ricchezza essa medesima.

Nella sodetà contemporanea questo processo, die è designato dal
F. col termine di * astrattizzazione », ha raggiunto un grado di sviluppo
che supera quello di ogni altra epoca, in quanto l'uso dei simboli o
segni di cose concrete si è diffuso in modo tale, da mutare profonda
mente molti fra gli aspetti essenziali della nostra vita quotidiana. Il no
stro potere sulla circostante realtà si è straordinariamente accresciuto:
mediante un ordine in borsa possiamo trasferire in pochi minuti e senza
alcuno sforzo, la proprietà di centinaia di milioni di titoli, cosi come,
in una garade officina moderna, col solo premere un pulsante anche da
grandi distanze, possiamo dominare energie naturali di un potere
enorme.

Un altro aspetto del fenomeno è costituito dal prevalere dell'anoni
mato in molti "rapporti sociali, e dal conseguente declino dell'indivi
dualità: il rapido accrescimento nelle dimensioni dell'impresa, col pre
valere della produzione in serie e dei consumi di massa, nonché lo
spezzarsi di antichi vincoli di famiglia di piccola azienda e di corpora
zione sono tutti fenomeni inquietanti die il F. analizza e dei quali egli
determina gli effetti, rilevando conseguenze analoghe in politica in se
guito al costituirsi di grandi partiti organizzati.

Il fenomeno in esame è da lui considerato altresì come tendenza
alla sostituzione di rapporti personali con rapporti impersonali: se nella
piccola azienda artigiana il padrone è sempre a contatto coi suoi di
pendenti che conosce uno per uno, chiamandoli per nome, nella grande
azienda, il distacco fra dirigenti da un lato, e impiegati e operai dall'al
tro, si approfondisce sempre più, e per il dirigente i singoli operai non
sono che nomi o numeri, il che determina, come conseguenza inevitabile,
la tendenza dell'aspetto economico a soverchiare gli altri, nel senso die
il criterio dell'utile individuale, e spesso quello dell'utile immediato,
diviene predominante, con grave scapito di quei valori morali che presso
altre forme di organizzazione economica (per esempio presso quella
feudale o quella artigianale) potevano ottenere un assai più forte ri-
conoscimento.
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Il clic può risultare anche più evidente, quando si consideri un altro

raraitt-ic- specifico della società rnnU-inpoi.iuca, designato col tc-iminc
di «quantificazione », intimamente connesso col precedente, indicato
come astrati izza/ione. Col nuovo concetto il F. vuole indicare la ten
denza a sostituire rapporti e valutazioni qualitative e. come tali, assai
più aderenti alla realtà concreta, con termini meramente quantitativi.

I progressi notevolissimi del metodo statistico, l'uso sempre più
largo di cifre e di diagrammi, nonché dei rapporti fra essi rilevabili,
hanno reso possibile un glande e rapido avanzamento di tutte le disci
pline sociali; e questo aspetto positivo del fenomeno, di cosi grande im
portanza per fornire ai governi, alle assemblee legislative, agli enti assi
stenziali notizie esatte circa l'entità dei problemi da affrontare nella
pratica, non mi sembra sufficientemente considerato dal F.. il quale,
invece, ne considera di preferenza l'aspi . negativo, e cioè quella spe
cie di livellamento, di rappresentazione schematica e incolore, che è
caratteristica di ogni espressione puramente numerica, e che ridiiama
alla memoria la nota immagine hegeliana della notte, t in cui tutte le
vacdie sono nere». Basterebbe ricordare fenomeni della più banale
esperienza quotidiana: siamo soliti indicare con un semplice numero,
per ovvi motivi, cosi l'ospite di una clinica, come quello di un albergo
o di una prigione, o lo scolaro di una data classe. Nulla di male finché
il numero rimane un'etichetta, un puro accessorio per fini pratici. I guai •
incomindano allorché dietro il numero la nozione concreta, l'individuo
vivente a cui corrisponde, impallidisce fino a'scomparire, e quello, da
accessorio, diviene elemento principale e unico, o quasi.

Una tendenza parallela, rilevata dal F. in tale ordine di conside
razioni, è quella, oggi purtroppo prevalente, a giudicare il valore del
l'individuo solo dalla misura del suo. guadagno.

In questi rilievi egli non è certo stato il primo; né ha avuto la
pretesa di esserlo: il suo merito, die non 6 piccolo, è di aver saputo
coordinarli in un vasto e suggestivo quadro, per ricavarne una serie di
interessanti applicazioni alla odierna realtà sociale.
V B) La burocratizzazione è anch'essa una conseguenza del moltipli
carsi dei rapporti sociali e del continuo complicarsi ed espandersi delle
più diverse organizzazioni: aziende industriali e commerciali, partiti
politid. sindacati. In tali collettività organizzate, la forma semplice, spon
tanea, cordiale del rapporto familiare tende a sparire per essere sosti-

' luita da una forma in cui sempre più predomina la rigidezza della di
sciplina propria degli organi statali, fondata sul potere coercitivo di chi
comanda.

. 11 F. distingue l'autorità «razionale », liberamente riconosciuta ed
accettata, da quella irrazionale, subita per necessità; e l'autorità poli
tica, nella pratica anche nei-paesi democratici, si va purtroppo avvici
nando a questo secondo tipo. Conseguenza inevitabile, un senso di de
bolezza e di isolamento dell'individuo, nonostante il solenne riconosci-
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mento dei suoi diritti, proclamati nella maggior parte delie costituzioni,
poiché non seinpie iati diritti possono venir efficac-ciueute difesi, quando
siano violati, o anche .scinpliceine-iitc minacciati, dall'arbitrio altrui. Il 1-'.
cita in proposito un'acuta definizione di Marx: e II burocrate inette se
stesso in relazione col mondo come se questo fosse un mero oggetto delle
sue attività » ". Ed è proprio il malessere di chi si sente trattato come
puro oggetto di un altrui diritto die il F. ha voluto porre in evidenza.

C) L'alienazione. Finalmente, nell'« alienazione » egli ci indica uno
dei mali più gravi della nostra società e uno dei pericoli che più seria
mente la minacciano.

Il fenomeno, come lo stesso F. rileva, era ijjtfTjtato studiato da Marx:
l'operaio salariato, che è costretto a cedere & altri l'utilizzazione della
propria forza di lavoro, die cioè la vende come una meice qualsiasi,
non può prendere alcun interesse all'andamento dell'impresa che lo oc
cupa, e viene perciò disconosciuto in ciò die ha di più umano, e ri
dotto alla condizione del portatore di una merce, per quanto soggetta
a condizioni particolarissime. Egli diviene cosi <alienato », cioè reso
estraneo a se stesso, in quanto la sua posizione economico-sociale risulta
determinata assai più che dalla sua volontà da drcostanze a lui estranee
enormemente più forti, mentre le sue aspirazioni più vive rimangono,
proprio per questo, trascurate e insoddisfatte.

L'individuo alienato si sente oggetto e non soggetto, cosa e non per
sona. Di qui uno stato di malessere, di scontento, di solitudine, o peggio
di povertà spirituale, per cui, anziché cercare il raccoglimento tanto ne
cessario alle energie dello spirito, lo si teme e lo si evita, e si cerca con
ansia affannosa l'adattamento alle drcostanze esteriori attraverso il con
formismo, lo spirito gregario e, in politica, attraverso la statolatria o
culto dello stato e del suo capo,di fronte al quale l'individuo si compiace
di annullarsi. Taldié i fenomeni di degradazione della persona umana
die si verificano col fascismo, col nazismo e con lo stalinismo, divengono
esempi ed effetti cospicui di cause assai più generali.

Come già aveva notato qualche decennio addietro Ortcga Y Gassct,
il F. ha visto die il gravissimo pericolo rappresentato da questi e da
consimili indirizzi, non consiste tanto nell'audaria e nell'assenza di scru
poli di qualche avventuriero ambizioso, quanto nel clima sociale die
può favorire il trionfo di quei movimenti ai quali il fenomeno dell'alie
nazione sembra predisporre il terreno.

Tutti questi fenomeni — culto degli idoli, culto idolatrico dì Dio, amore
idolatrico per una persona, culto dei capi politici e dello stato e culto idola
trico della proiezione esterna di passioni irrazionali — hanno in comune 11
processo di alienazione; il fatto che l'uomo non riconosce se stesso come porta
tore attivo dei suol propri poteri e della propria ricchezza, bensì come una

" Psicanalisi delk mieta contemporanea, p. 141.
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miu-ia • iosa • di|ieiidrnle da poini istruii, entro i quali egli ha pioic-llalo
la mi.-i sostanza vitale ".

11 1''. osserva quindi che l'alienazione non è affatto cosa nuova, e
si potrebbe aggiungere che già i filosofi antichi la conoscevano benis-

' simo: Seneca ed Kpillcto, quando dichiaravano non potersi dire libero
l'uomo schiavo delle proprie passioni, e segnatamente della cupidigia
di ricchezze e della scic di onori e di potere, non affermavano nulla di
sostanzialmente diverso.

Consideralo sotto questo punto di vista, il fenomeno dell'aliena
zione diviene, come si diceva, uno dei mali più diffusi e perciò più
gravi nella società contemporanea. Se quelle dell'avaro e dell'avventu
riero ambizioso prepotente ne sono le forme estreme e in realtà meno
frequenti, vi sono altre forme di alienazione, .icno appariscenti e tut
tavia assai più diffuse e meno facili da rico.i: ^ere e da combattere, per
ché ormai accettate dai più ed entrate nell'abitudine della vita moderna.

Una causa non meno preoccupante di alienazione è costituita da
quel complesso di suggestioni e di pressioni psicologiche moltiplicate
dalla presente civiltà meccanica cori effetti veramente rovinosi sullo svi
luppo delle energie più delicate dello spirito, che vai quanto dire del
l'individuo. Questi, per poterle svolgere adeguatamente, avrebbe biso
gno anzitutto di una sana ed appropriata educazione, e poi di racco
glimento, di disciplina interiore,, di libero contatto con le verità di va
lore universale. Condizioni tutte alle quali le forme proprie della cul
tura di massa muovono, consapevolmente o no, una guerra spietata:
la stampa di partito, la radio, la televisione, spesso anche il cinema, la
vita affannosa dei grandi agglomerati urbani vengono dal F. posti in
istato d'accusa insieme ad altre conseguenze del moderno urbanesimo
industriale. Ne derivano l'ottundersi dello spirito critico, il prevalere
dell'esteriorità e lo scadimento del costume.

A leggere una pagina del F., die mi sembra utile riferire, poiché
esprime assai bene tali concetti, viene alla mente la severa critica mossa
dal Parini all'aristocrazia decadente del suo tempo, come viene in mente
il destino tragico che a quella € casta» era riserbato.

Non si può comprendere appieno la natura dell'alienazione — scrive il
V. — senza considerare un aspetto particolare della vita moderna: la sua
roulinizzazione e la repressione della consapevolezza dei problemi basilari del
l'esistenza umana. Incontriamo qui un problema universale della vita. L'uomo
deve guadagnarsi il suo pane quotidiano, e questo è sempre compito che Io
assorbe più o meno intensamente. Egli deve badare ai molli compiti della
vita quotidiana che gli prendono tempo ed energia, ed & irretito in una
certa routine necessaria per il raggiungimento di questi compiti. Egli costrui-

» Op. clt„ p. 188,
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mi- un online sociali-, convinzioni, costumi. Iilc-e «he lo aiutano a far quel
the è iieu-svuio e- a vivi-re i'oii i suoi simili con un minimo di lonti.Mi.

Non v'è dubbio che tali rilievi e quelli clic: seguono potrchbcin l.ir
pensare all'antico contrasto fra « natura » e « convenzione » di certi dia
loghi platonici, per es., del Gorgia; ma il contrasto messo tu luce dal
nastro A. è simile, non identico a quello ora accennato: \y

t. proprio di ogni eultuia — prosegue infatti il F. — che essa costruisca
un inondo artefatto, fabbricato dall'uomo, imposto sul mondo natiualc in
cui l'uomo vive. Ma l'uomo può realizzare se stesso soltanto se- resta in con
tatto con i fatti fondamentali della sua esistenza, se può provare l'esaltazione
dell'amore e della solidarietà, come anche il tragiro fato della sua solitudine
e del carattere frammentario della sua esistenza. Se egli è totalmente irretito
nella routine e nell'artificiosità della vita, e se del mondo può vedere soltanto
la banale apparenza die egli stesso se ne costruisce, egli peide il suo contatto
con se stesso e con il mondo e la possibilità di comprendere entrambi ".

- Risulta dunque da quanto precede die l'alienazione è un male che
rischia di compromettere il libero sviluppo umano, non solo dell'ope
raio salariato ma anche dello stesso dirigente d'azienda, allordié cessi
di sentirsi elemento attivo della produzione, per divenir simile a una
ruota trascurabile di un immenso ingranaggio; e il medesimo pericolo
minaccia, in varia misura, tutti coloro che, per le loro condizioni e atti
vità, subiscono più o meno fortemente, per cosi dire, l'atmosfera di arti-
fido creata dal mondo contemporaneo.

Nel capitolo seguente, il sesto, allo scopo di suffragare le proprie
tesi più importanti con autorevoli giudizi di altri, il F. esamina e rias
sume le dottrine di alcuni pensatori dell'Ottocento e del primo Nove
cento, in tutto o in parte concordanti con la sua nel rilevare i mali già
da lui denunziati.

L'esame è assai suggestivo, andic se limitato a pochi scrittori di
primo piano, da Tolstoi a Beaudelairc, da Schwcitzer ad Einstein, per
ricordarne solo qualcuno.

A questo punto è lecita una domanda: i mali cosi acutamente de
scritti dal F. sono o no suscettibili di cura e di guarigione ?

Le risposte che egli ci offre, quasi tutte contenute nell'ultima parte
dell'opera, se lasdano alcuni punti oscuri, sono però tali da consentire
qualche speranza di salvezza, L'umanità non può volere la sua totale
distruzione, e se il quadro die egli d ha presentato della civiltà con
temporanea è davvero sconfortante, qualche spiraglio di luce, qualdie
timido segno di ravvedimento si può scorgere qua e là all'orizzonte.

» Op. cit.. pp. 158-159.
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l'ereiò tutto dipenderà, in definitiva, dall'uso che gli uomini sapranno
lare ilcllc energie sane clic aiuola Joio ìinian^ono.

Ma per il eapiialisiuo la condanna del 1-'. è, giiisi.niii.nte, senza ap
pello: un sistema, egli ammonisce, clic consente lo sfnuianiento del
l'uomo da parte dell'uomo, non inerita di sopravvivere, anche se, come
vedremo, esso è suscettibile di trasformarsi pacificamente in altro più
umano e più conforme a giustizia. Ma finché si rimanga nell'ambito del
capitalismo e del supcrcapitalismo, tutti i rimedi finora tentati nell'in
tento di far soigcrc nel lavoratore un interesse più vivo, uno spirito di
partecipazione alla vita dell'azienda, come organismo comune (quali i
premi di produttività, la partecipazione ai profìtti ed altri ancora) si
sono rivelati, seconda il F., insufficienti o addirittura sterili.

La terza e ultima parte, quella tlu eruttiva, ha propriamente inizio
con l'esame critico dei vari rimedi proposti da alcune dottrine contem
poranee, che concordano più o meno con quella dell'A. nella diagnosi, dis
sentendo, invece, nella terapia (cap. VII). Nell'ottavo propone e discute
la via che, sola, in armonia con le premesse, potrebbe, a suo giudizio,
condurre alla salvezza, e finalmente nell'ultimo capitolo egli trae le
conclusioni alle quali è condotto dall'intera ricerca.

L'esposizione delle principali dottrine politiche contemporanee (so
cialismo, anardiismo, marxismo, fascismo ed altri indirizziancora) è, senza
dubbio, del più vivo interesse.

Particolarmente suggestive le pagine dedicate ài marxismo: Marx,
per l'ingenua e romantica sua fiducia nella bontà della natura umana,
che lo awidnava a Rousseau, peccòdi senso realistico e cadde in alcune
gravi contraddizioni.

Questa sottovalutazione della complessità delle passioni umane — scrive
il F. — condusse ai tre più pericolosi errori del pensiero di Marx. Anzitutto
alla sua trascuratezza per il fattore morale nell'uomo. Proprio perché egli ri
teneva die la bontà dell'uomo si sarebbe affermata automaticamente quando
fossero stati realizzati i mutamenti economici, egli non vide che una società
migliore non poteva nascere da uomini che non avessero subito un profondo
mutamento morale. Egli, almeno esplicitamente*, non prestò attenzione alla
necessità di un nuovo orientamento morale, senza il quale sono inutili tutti
i mutamenti politici ed. economici.

Il secondo errore, che sgoiga dalla medesima fonte, fu il giudizio stra
namente errato di Marx sulle possibilità favorevoli alla realizzazione del so
cialismo. In contrasto con uomini come Proudhon e Bakunin (e più tardi
Jack London nel suo Imn Heel) 1 quali prevedevano le tenebre che avrebbero
avviluppato il mondo occidentale prima che brillasse una nuova luce, Marx
e lìngels credevano nell'immediato avvento della «giusta soric-tà » ed erano
•oliamo oscuramente consci della possibilità d'una nuova barbarie sotto la
forma dell'autoritarismo comunista e fascista e di guerre di inaudita di-
st natività...

Il terzo errore era il concetto di Marx che la socializzazione dd mezzi
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di proiliizinm- fossi- la condizione non solo neiritaii'n, ma anche sufficiente
per la iiiisfiiiin.izionr «Iella sorii-tà lapilalbiica in una società iiHipe-i.uivisiii-a.
Alla 1m« di quello erioie sl.i aiuola la sua visione dcU'iioiiio uoppo sc-mpli-
lisiica, tro|ipo ••niinistira, linppo u/ionalistica".

Aliiaveiso «iticsti errori Marx giunse al singolare paradosso per cui,
da un laici egli preconizzava una società senza classi, inaili- lo stato
sarebbe andato via via annullandosi da sé con Io spogliarsi progres
sivo delle proprie funzioni, cedute ai vari organismi sociaMniuori per
effetto di un largo decentramento, mentie poi, d'altro lato, tutto chie
deva alla forza organizzala del nuovo stato onnipotente, sorto dalla ri-,
volizione proletaria; il che avrebbe condotto alla implacabile nega
zione di ogni libertà e allo sviluppo ipertrofico degli ordinamenti po
litico-amministrativi dello stato, come avvenne nella Russia sovietica.

In base a tali critiche, nonché ai precedenti rilievi, si chiarisce e si
determina la posizione assunta dal F. nel prospettare la via a suo giu
dizio più idonea alla soluzione dei problemi che travagliano la nostra
sodetà, posizione espressa nei termini di esocialismo umanistico e nor
mativo » o anche di € socialismo comunitario ».

A bene intendere tali espressioni, gioverà anzitutto insistere sulla
qualifica di «umanistico » prima che sul sostantivo die la precede, qua
lifica che ben si accorda con quella che già incontrammo all'inizio usata
dal F. per designare il suo indirizzo di pensiero come «psicanalisi uma
nistica ».

Se il male più grave di cui soffre l'uomo moderno è quello dell'alie
nazione, bisogna realizzare un ordinamento della società, nel quale le
cause di quel male siano eliminate o ridotte al minimo; bisogna resti
tuire all'uomo la piena consapevolezza di sé e del suo destino, e quindi
andie la chiara coscienza di esserne lui e lui solo l'artefice coraggioso,
capace di dominare le circostanze avverse.

Ma affinché ciò sia possibile, è necessario togliere di mezzo quegli
ostacoli che premono sull'individuo, impedendogli di usare liberamente
le proprie energie, ostacoli costituiti principalmente dal capitalismo.
Questo si fonda sulla «proprietà privata dei mezzi collcttivi di produ
zione » e sulla «moltiplicazione di denaro a mezzo di denaro, che con
sente lo sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo ».

Inoltre, nota il F., una società, come quella capitalistica, fondata
sull'assoluta prevalenza dei valori o fattori economici, nella quale l'egoi
smo diviene regola normale di vita, si regge su basi troppo fragili:
«ognuno per sé e Dio per tutti» è massima corrente, ma troppo gretta
e mesdiina.

Dalla ovvia considerazione che «l'uomo può prosperare soltanto

" Op. clt„ pp. 285-886.
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in società » il ¥. deriva la condanna dell'egoismo che è « un mezzo pe
ricoloso e non diiraliiro di aiutale se stesso; l'uomo non può separare
i suoi veri interessi da quelli della società. Egli può aiutale se stesso
soltanto aiutando la società » ".

Non è possibile, in questa sede, dare un'idea compiuta di ciò clic il
nostro A. intende per « società comunitaria ». Importa però notare su
bito che non si tratta di pura utopia, poiché esempi di vita comunitaria
non ne mancano in Francia a Boiniondcau, negli Stati Uniti d'America
presso i Mcnoniti e presso altre sette religiose, in Israele nei kibbutzim;
il F. ricorda pure la realizzazione di A. Olivetti ad Ivrea.

L'ideale del F., a cui più o meno si avvicinano tali esempi, è quello
di piccole comunità di lavoro che si reggono democraticamente, sulla
base del lavoro di tutti, a seconda delie attitudini e delle possibilità di
ciascuno, con opportuna distribuzione dei co-..piti d'interesse collettivo
in modo che tutti, quando dò sia possib!,.-. .'i attendano a turno, e die
la direzione spetti ai più capaci. La remunerazione, salvi altri criteri
integrativi, dovrebbe essere proporzionata al contributo recato da cia
scuno. Questi piccoli organismi dovrebbero federarsi fra loro per prov
vedere agli interessi più generali -sempre secondo i principi di una
sana democrazia". E questa non sarà mai attuata là ove non saranno
garantite adeguatamente alcune condizioni essenziali di vita in comune
e cioè: la libertà, nel triplice aspetto di libertà economica o di lavoro,
di libertalinteilettuale (àfffncn"é la sa3ta~del 'lavoro avvenga a ragion
veduta) e di libertà morale; la fraternità, intesa come operante colla
borazione, eia eguaglianza, considerata come eguaglianza nelle possi
bilità di sviluppo offerte a dascun individua

Condudendo la presente sommaria esposizione, che, di necessità,
ha dovuto sorvolare su parecchi punti, si potrà anche dissentire dal
F. in qualcuna delle sue tesi; si dovrà ammettere che la realizzazione del
suo ideale è difficile. Ad ogni modo si dovrà onestamente riconoscere
die egli ha saputo mettere il dito sulla piaga e die ogni persona die
sinceramente si dia pensiero circa le sorti della nostra società, non può
non concordare sostanzialmente nella coraggiosa diagnosi fatta da lui,
e nella maggior parte dei criteri da lui seguiti nel proporre la terapia.

Egli ha altresì il non piccolo merito di non limitare la sua inda
gine al solo aspetto economico, estendendola a tutti gli aspetti della
vita dello spirito e segnatamente a quelli etico-religiosi. Senza la restau
razione dei valori morali più alti, sui quali "una società deve fondarsi,
nessuna riforma economica, per quanto radicale, come la recente espe
rienza ha dimostrato, potrà risultare veramente e durevolmente efficace.

» Op. dt., n. 34?,
" Chi desiderasse maggiori particolari legga la Interessantissima descrl-

rione della comunità di Bobnondeau a p. 389 ss., nonché i principi della vita
comunitaria a pp. 345-844.
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> «

Se il siipeiiapitalisnio di tipo anii-iicauo pinta fatalmente all'alienazione
ilcH'uouio, il (oiiiiinisnio mai\isl.'i ti Malinisl.i polla al medesimo elicilo,

l'eri io Insogna anziiiilln educare o rieducale l'uoino :il cullo eli
valori superiori; bisogna restituirgli il senso della sua dignità e del suo
destino, che è quello di essere (è qui palese l'influenza dell'etica kan
tiana) un fine assoluto e non un mezzo. w"

I pericoli che incombono sulla società contemporanea, secondo il
F., sono principalmente due:: quello rilevato andie da Einstein, deri
varne dalla crescente sproporzione Tra progresso scientifico-tecnico e pro
gresso morale: il primo sopravan/a oggi di troppo il secondo, in quanto
la incommensurabile potenza di mezzi distruttivi messa a disposizione
di uomini moralmente mediocri, come sono la maggior parte dei poli
tici, rappresenta per l'umanità una tremenda minaccia, che acuisce nei
più, e specialmente nei giovani, un senso di insicurezza e di angoscia
per il domani.

L'altro pericolo non è meno grave in realtà, anche se podii se ne
accorgono, mentre i più sono facilmente tratti in inganno da un'appa
renza di benessere nel quale si crede di ravvisare uno stato veramente
felice.

II F. non si esalta affatto di fronte ai progressi dell'automazione,
dell'elettronica, della cibernetica e di tutti gli agi che i perfezionamenti
della tecnica hanno reso possibili, mettendoli alla portata delle moltitu
dini, e vi scorge anzi, come si accennò, una minaccia contro la quale
urge correre ai ripari finché si è in tempo: la minaccia che l'uomo

»divenga, senza rendersene conto, lo schiavo di quelle forze strapotenti
I di cui ha imparato a servirsi, secondo la ben nota favola dell'appren-
I dista stregone.
| Per questo si può accogliere l'avvertimento del F., quando, av

viandosi verso la conclusione, scrive:

Nello sviluppo, sia del capitalismo che del comunismo, come possiamo
prevederlo nei prossimi cinquanta o cento anni, il processo di automatizza
zione e di alienazione continuerà. Entrambi i sistemi stanno sviluppandosi ini
società manageriali i cui abitanti, ben nutriti, ben vestiti vedono soddisfatti
i loro desideri e non hanno desideri che non possano esser soddisfatti, automi
che seguono senza esser forzati, die sono guidati senza capi, che fabbricano
macchine che si comportano come uomini e producono uomini che si com
portano come macchine; uomini la cui ragione decade mentre aumenta la
loro intelligenza creando cosi la situazione pericolosa di dotare l'uomo dei
più grandi poteri materiali senza la sapienza per usarliw.

L'uomo di oggi è dunque posto di fronte ad una scelta decisiva:
quella di diventare un robot, un automa, abdicando totalmente alla sua
natura di essere ragionevole o di ristabilire coraggiosamente, ascoltando

" Psicanalisi della società contemporanea, p. 385.
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la voce della ragione e dilla coscienza, una sana >- giusta getarchia di
vaimi per iiiiiluruiarvisi nella pi.dica. Una Ic-rz.i alternativa, come ili
chi volesse simultaneamente seivii e due paclioni fia loio iicuuYi, è vana
e illusoria, e chi credesse, anche in buona fede, di potcrvisi appigliare,
preparerebbe a sé e all'umanità un avvenire oscuro e gravido di terribili
incognite.

Quanto al F., la meta che egli ci addita è forse raggiungibile an
che per vie alquanto diverse da quella da lui proposta, purché esse sod
disfino le medesime esigenze. E a chi obbicttasse che si tratta romunque
di una meta diIli cile, si potrebbe rispondere con le parole di un filosofo
caro al Fromm, Spinoza: «Come potrebbe infatti accadere — se la sal
vezza fosse agevole e potesse venir trovata senza molta fatica — che
quasi tutti trascurano di occuparsene ? Ma tutte le cose egregie sono
difficili quanto rare ».

ACHILLE NORSA
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